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I nostri poa tarli *l>* voglio «perar pEd m^I di noi, 
cbleiteraniio qnilonllla abbia trailo l'Italia dall» 
DdsUaniltwegare.... Leooalre clUjmle ranno 
ptmgBrlarsglQQe, e sorrtilero I poalri iioialcl. 
ItlGGoun. BiitDTia tntarrioaUapntfTiM 
M/aitoAMvNii. 



Io mi 50n dato più e piii volte a considerare le 
poche buone vicende , e le molte funeste che troppo 
Bpesso hanno signoreggiato la nostra penisola dai più 
remoti tempi insino a noi ; «d ho rilevato che , in 
quella guisa che nell' Eden fra tutte le delizie delle 
quali l'avea arricchito Iddio, vi stava nascosto il per- 
verso serpente che insidiava alla piena Iblicit^ dei 
nostri progenitori per precipitarli, come accadde, 
nel dolore e nella morte ; cosi lotto il benigno cielo 
ftaUcD, io mezzo a questo giardino dtd mondo, ftà 
tanta dolcezza di dima ed abbondanza di cose bIik 
pende, ha sempre dominato lo spirito ddla pazza 
discordia , clie ha scavato lettamente ua abisso ore 
la nostra patria comune sprofondò quasi suicida. La 
lega lomtnidB doveva servire di vivo esempio alle 



generazioni che snccessero , che la forza d' Italia 
onde resistere ad esterni oppressori era tutta riposta 
nella connessione e nella compallezza del suo pote- 
re ; ma le dissensioni e le meschine albagie munici- 
pali acciecarono la mente dei vani o crudeli tiran- 
netti delle diverse province e citta confederate, tal- 
ciiè rotta la salutevole barriera della concordia , che 
tenMidoIe collegate le rendeva formidabili, irruppe 
ad inondarle, pw non più rivalicare le Alpi . quel fu- 
rioso torrente di barban. al quale fu aperto 1 adito 
dalla sacrìlega mano degb oppressi. 

■Il ben vero ithe-la gara e t emulazione nelle 
scienze, nelle lettere e nelle arti, come effetti della 
vitalità dei popoli, furon causa che ascesero fra noi 
a tale apice che non haimo mai pm raggiunto dap- 
poi; ma questo sprone, questi incitamenti al meglio 
hanno di sovente viziau) il buono, allorché si n tra- 
scorso quel limite ove il retto hd la progiria stabilii 
e santa sede. La critica e una disciplina nobile, non 
una satira; che mentre si ammaestra con lo scuo- 
primento dell'errore o del ver», e dovere del sano 
rattemprare le rigidezze deli arte con la benevolenza 
delle maniere; e qucL'li cui sono stati rilevali degb 
errori, confortandosi nel trito ma verissimo assioma 
(1 chi non fa, non falla >< dovrà avere obbligo grande 
a chi glieli dimostrava con quel modesto modo che 
si usa tra le persone educate a gentilezza di studi e 
di costami, e non con ischerniediroBie:.nèniaiuna 
sfrmata licenza usurpi il mm e l' ufficio d' nna ami-- 
cherole libertà. 

Rammento con venr'dc^re che dopo il rina- 
srimento della civiltà e .delle -lunane lettere fra 
noi, TiolaBsero ^nsto sacro tramine nomini dottis- 
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sitili in ogni maniera di opere d' in^gno , ma die 
nelle dispute non seppero essere nò civili nè umani, 
i quali avendo in faslidìo cliiunque non s' inchinava 
ad incensare il loro altare , si reputavano vilipesi , e 
si avventavano ralibiosi contro i profatii che non 
collocavano in quella sede die loro eri^^eva un'esi- 
gente ambizione ; talché ciascun secolo dal \1V al 
XIX ha in Italia dato malo esempio ili gare animose 
ed intemperenti degne del trivio , e degradanti non 
(Ae ì-cuIUhì della gentilezza e d' ogni virtuoso e bel 
costume, la stessa oinana natura (i). 

(1) Lango « bstldliMO sarebbe l' annorerar'' Lidi gli ^i<:^i(- 
tOri ebe ipposilaiiieale coalro altri scriltari tinsem nel Gcie la 
peaiM , o ti MtagliaTono a ficcDiJa culpl )iìù iDidJiali die di 
ipida; ma eueodo nomi celebri e noli a ciascjao pur mcdio- 
craowtilfl versala. nelle leuere e nella loro storia . micpiilett' 
terò di rammeolBie 1 seguenU come caporioni, clw non man- 
carono di corifa in ognuu delle citate epoche. Scrìsse Geo- 
co d'AsMdi contro Dante; Coluccio SaTulati con Irò vari Illustri 
dotti contemporanei ; Po^o Bracciolini contro Iacopo Zeno, 
Giorgio Trapvzuniio, Lurenzo Valla c Francusco l'ili'lfn; An- 
gelo Puliziano contro Barlolommco Scala, il Mcrulu. il .^Inrul- 
io , il Cflidprino; Leonardo Aretino contro Niicolrt Nirrali; il 
Snnna^nro rontn) il Poliziano; il Casteheiro roniro il Caro, il 
Bembo, il Viirrlil ; G. B. Marino contro il Murliila c lo Sligliani; 
r Inferrigno ed il Salriali contro T, Tasso; il Capra ed allri as- 
sai. coatro il Galileo, il quale non avea rispariuiatu alla sua tuI- 
fa r iareliciHimo canUire della Gerusaleàniie; il Seigardi rxm- 
iro 11 Gravina ed il P. Lagomarsini ; il Lutarelli contro il 
finto Don Ciccio; il Barelli controii P. Boonalbde ed il Goizi; 
il Monti conlro alruni distinti léttenll, poi contro tutta l'Ac- 
cademia dell* Crusca; e tutti qnelU che Aito» assaliti dai 
nominati, raero Iwo molle volle e con usar« la pariglia. 0 
qui si dw si potrebbe gfnslameate «sdamare: 

Pir lilmeeagioiteìumidetguirTaìl ' . 
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Pur troppo queste smodate ambìKìoni hanno a- 
yuto sempre propugnatori ed oppugnatori tenaci ed 
acerrimi , i quali con eccessivo zelo predicandosi so- 
stenitori dell' onore delle lettore , non intesero poi in 
sostanza che a sfogare il mal concepito talento con- 
tro tale presso cui non si credevano in quella stima 
che pareva loro meritarsi , o perchè teneva opinione 
contraria , volendo cosi ridurre a tirannide le libere 
istituzioni della repubblica letteraria. Tutti sanno che 
come dalla selce percossa si sprigiona la scintilla di 
fuoco che poi gran fiamma seconda, cosi dall' attrito 
e dal dibattimento di pareri difformi e divergenti 
emerge moltissime volte il vero ; ma in ciò si adoprf 
moderazione e maniere civili ed umane, e sia sem- 
pre lo scopo il trionfo della nuda verità , non della 
propria opinione: chè abbastanza si rimarrà dolente 
jquelli che trovasi dalla parte del torto , mixk ag- 
•giongervi la mala derrata dei . TÌllaoi ùuulti e deOe 
contomelie. S bcda senno una volta, e A cessi da 
ogi^ amarezza e lìsentimento in coi 6i traboccare ìl^ 
deco spirito di parte , il soverchio amar prap:io e la 
maledetta gt^oda; slamo tutti fratelli flgH Apì^ steft^ 
sa patria gloriosa , militiamo dunque tutti sotto lo' 
stesso vessillo, e diamoci mano reciprocamente ad 
accrescere il patrimonio del sapere di questa dolce 
madre , alla quale se falli l' impero effettivo del mon- 
do , rintegri e conservi mercé nostra almeno qiSello 
delle lettere, delle arti, delle scienze, quello insom- 
ma dell' jncivìUmento generale, che tenne senza ri- 
vali per lo passato, uè forse ancora perde affatto; e 
lo straniero più non ci getti in faccia la dura ma non 
Immeritata rampogna, che tra noi non si dà segni 
di vita che per lacerarsi a vicenda. 



Orsù dunque (oh valesse a Tincerri la mia iIqIhI 
T0C8 o dùarì ingegni italiani ! ) 

Pbw€ia»i porre già l' odio e io sdegno , 
Venti cotUrari alla vita terena ; 
e se colpa d'un fato maligao è fra noi spenta ogni 
nazionalità , spento ogni amore di rivendicarci 
r antica supremazia , spenta ogni nostra propria 
usanza, e ci pregiamo anzi seguire diìvolamoiite 
e servilmente in tutto le fogge di queili d'oltre- 
mare e d' oltremonte, imitiamoli anche in qi^t», 
non dando cioè scandali di tal sorta, scandali die 
non mai o rarissimamente insorgono fra loro, i quali 
anzi reputano gloria propria ed individiMie ! meriti 
di qualunque loro concittadiiio : ni fra di .essi le pa- 
dBehe Muse ^ coorertOBO come fra iS noi in Erinni 
Gbe se Oribo con la dolcezza del canto e della per- 
suasione allettava ed umuiizzava, per cosi dire, le 
belve; al cootmio gli scrittori ctae nel loro ufQi^ 
postergati tutti i riguardi, non osano convenienaa,* 
moderazione e castigatezza pari alle giuste ragioni, 
tendono invece ad insalvaticliire e disumanare la so- 
cietà incivilita, e spogliano la ragione e la giustizia 
della dovuta fede, sforzandole a comparire cofl'ar- 
mi deMìMUidetU. 

Segint&tiBiiJ' esempio dei negoziatori dei talenti 
erangdici: ogmnio coltivi e fàccia fruttare II proprio 
Uige^o a comune utilità, secondo le forze che sortii 
dalla natura e convalidò con l'arte; chi è Anperiore 
nei lumi, non superbisca, ma sovvenga con amwe^ 
e Goiregga con carità ctii n'ò in difetto; nò questi re* 
calcitri, ma accolga con riconoscenza la savia ato^ 
monizione, e gli sia stimolo a far meglio. - 

Alieno per nìOura e per costarne dalle brigha> 



ma desideroso per sempre di vedere fatto giustizia 
al merito eii alla verità, vi ho esternató con queste 
quattro parole l'animo mio cosi in generale intomo 
alle polemiclie letterarie, protestando che non ho 
avuto in mente di redarguire, vnnini) in nartimlare, 
il quale si trovasse in fallo, gian^lii' li^ mio scarse ve- 
dute noi consentono , e quando lo consentissero, non 
vorrei erigermi in giudice su questa materia scabro- 
sa e da non escirne al pulito; ma ciò solo Ti ho det^ 
to come una mia massima che non abbandonerò" 
mai, e spero in questa aver dalla mia tutti coloro 
che coitìraoo eoa amore e non con rabbiosa invìdia 
questi umanissimi studi. 

É perdiè io so per prova che voi, caro Giovan- 
Dino, partecif^te appieno questi miei sentintenU) ho 
voluto farvi conosca pubblicamente questa Ope- 
retta che or vr presento, la quale scriveva il nostro 
ottimo e doltis^o concittadino Jlonsignor Vincenzio 
Borgfalni , in cui non sapreste sentenziare se fossss 
maggiore la santità del costume, la sentiiezza e la 
civiltà, ola chiarezza e la vastità dell'ingegno e l'a- 
more caldissimo per la patria e per queste nostre 
Sante, discipline, poiché ciascuna di queste egrep;ie o 
rare doti fu in esso di tutta eccellenza. Quivi egli si 
fa a parlare in quali occorrenze e con (juali maniere 
sìa lecito econveniente scrivere contro la sentenza ed 
il parere di chicchessia; e dalle ragioni che adduce, 
vi sarà chiaro ed aperto che egli, il quale avea dato 
luminoso esempio di sagace ed acuta mente congiun- 
ta ad urbanità e temperanza squisitissime nella con- 
troversia che sostenne contro Girolamo Mei, in pro- 
posito di determinare l' epocardella fondazione di 
questa nostra città, conosceva ^ieno e seguiva 
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«crnpolosamente le regiAe che devono fidare lo 
scrittore nelle polemiche (1). Mi duole che questo 



(1) i. dar saggio della nmatiiUl e cortei con cke il d»- 
■Ito Aaloie dispula^a uul Mei sull'acconnala maleria, ne gioni 
riparlare i m^ucdCI squarci di leiteré die gl'indiriziava. (jue- 
sle leltere die (lui dalli editori delle Prott Fìorentìm si de|do- 
raniio conie perdute, per buona lenlura io le ho rilroiaCe 
latte eoa moire altre di inlpressanlc argumeolo nella bella 
raceollH dei US. ile\ liui^hini die si conserva ndta BiMiot»- 
ca RiDUcciiiiana ; le ijuaii , oie il pubblico faturc ci secon- 
di, vurraiiDO prc:lu in luce insieme a quelle Kia L'dile iIbL 
Mei da me riroripllo sugli onsiiiali: t; si le uiip die le aitm 
potranno siTMre tinnu iiioilello d oii'ii^iu):» non vilu. iim au- 
cora di gentilezza c ili muclestia . traspiraiiiliiu .-irili.'nli>!>itiiu 
r amore di si^oprirc il ver o , e non di far trionlare la pni- 
pria opinione aoclie a damiu iti csra. Egli dunque dice m 
una e Io non approvo punto la natura di certi che come dutten- 
toao d'ateunu in qualcosa, ne fanno «ubile un caso cnouaatB, 
il eke ntiiparuloiemiav eotad'mimo vtb t non (rqyw j|)U- 
éiiioio t forse pico umano. Ptrthi i cota naturale che uno, uhm 
M gutlo, iaiBTviine , abbia un' oppmione a tuo modo e tUvariM 
quella d'un altro; ma venirt aUingiarie a conAaiter per 
fuwlo OHM le ptre,.ar guaio H bene mi par da riprenda Al 
ogni tottvmala e ben creala persona; e hdo voi che abbiale g;Ml 
beìf animo che per It parole e mollo più col procuso dilla witni 
lettera dimostrale ; e vi prometto che in questa parte sarò hm- 
pre ancor io del nicdesimo giudizio che mi, E però se io non ùl" 
tenderò qualche cosa nel mtdetimo modo che fate mi. non jmmo- 
te per quésto eh' io vi sia pmio meno amico di quello che meri- 
Ijf la dottrina e. fa virlù nastra, né che le diipule di questa 
materia abbiano a catum di^arere degli animi, o minima di- 
minuàone (Tuno fnierm anidiia, e con questo prolesto vengo 
ora a direte, d Ed in altra ■ Ma non piaccia a Dio che mai mi 
foggia ntlp animo di offender eoi o alamo in quetto genere per 
itrvirmi dett'amnanlo e della gloria della tpecU umana, eha 
Iole reptOo e mt piace di chiamare reeereiiio deUe buoài kturt, 
in damo o pregiudiào A' aUsmo èhiwiqtii t'iia ; .«m the if im4 



laToro, come moltiaslmi altri die il Borghini ave* 
a mano, per le tante e svariate (accende dì che 
sopraccaricato, non gli bastasse il tempo o la 
vita per condurre a compimento come area ideato ; 
pur non ostante tal quale egli è, non mi è sembrato 

ftruma bllerala e itudiesa e benemerita d»gU fMK KkniK. • 
E finalmente ■ Non vi ktìw guata con animo toh di fare 
vn poco di seuia con voi, e Hrvi eh» ho rietalo kt voitra rhe 
«d i tata grata, ed ho prtto per buod augurio la Ma del ea- 
balo ddt ntivo, parendomi tm preeagio che faritmenti la ditpulm 
fMtlFs ti aeeomderà t ri riéurrà a pace, e già ne offoriiet 
fuolefa h«mo gnragtiii..n che tari aiwht pH faeUt . quanta 
firaiuinonieombaflimtntoùdi^aakmapertiimiitàemi- 
motiti di parte, ma per amor Altero e per gentOaaa! mot 
non eomballiamo, ma timo atMdaoi (Uafro a hm èiOa eer- 
w cfta «i ri dtemif, (MT ptrifarla , e ri ^ MMMte M MTfi 
hvM e MwcMà (fmfiiiilitdiMlwKKiiotJaerNfc pattante 
Hn iuVt rottni te un oUtq. Con fueria tnMinnw ho prete la 
pernia in mano; ma tome quel pittore lombardo, quando comin- 
daado a dipmgere, era domandalo quel che é" voleva fare, io- 
leva rltpondere: teeondo che la butterà; cori vi dico io, che 
ttoondo the U tempo e eoceaeioae mi si porgerà , riiword questa 
mia 0 lettera o ragionamento. .. . Detidero quanto io posso che le 
mie lettere m tSeno coti grate tempre , come tono verammle le 
wttre a me; fa quaK quanto più mi eontraddieono pOi tono 
a mia lotii^riiww, e ne fi maggior tapUale. B mU«m acM 

• rtf£eareehe taheila ci eorrv,polette parere ehefiv noi fiuto 
tm eirA> ehe di diffirenia « fuori KM, m efo m bene einttnóon 
mia, e con questa fiduoia fo la medenma emiettura della vostra , 
non dubito che conoieeTete e pigHerete juart mie risposte non 
come fatte per contendere, ma per ricereare il vero , che per gui- 
tte dispute Imandotine la ruggine a poca a poco (come fa il 
ferro nel maneggiarti ) tifa più chiaro e palilo, e per sgannar 
me ancora, te in quakhi eoia, come può faàbmmtt accadere , 
io puii in errore, ed aggiugntrò aaoora, per awtrUr voi di 
qii^ luoghi dtiguMwm tono iiUeramenUKUiifem, ti tome ia 
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indegno di comparirri sott' occhio, ben pitrsuaso che 
col vostro fino criterio supplirete alla mancanza; 
giacché ìd questa nostra età in cui vediamo farsi per 
tutte le arti e professioni forse più grandi strepiti e 
scalpiccii che grandi progressi, quei buoni che nel 
fatto degli studi sono ancora nazionali, cioè non af- 
forestierati dalle dottrine d' una licenza peggiore 
della servitù, ritrarranno più utile dai frammenti dì 
opere d'autori della tempra e bontà del Borghini, 
che da molte complete di alcuni fabbricatori e raf- 
fazzonatori moderni, le quali servono ad ingombrare 
non ad arricchire le Biblioteche. 

Conservatevi in buona salute e continuate ad 
amare 

Dalla Biblioteca Rinacdiiiaiu 
li 25 di Ollobre 1841 



// vostro Amico 
Giuseppe Aiazzi 



dsiidera (e ve h dko n'nceramnUe ) che facciale voi mera , t 
come ri tonnena ft-a gli amici. > Ed il Ilei a quote espres- 
sioni eiDccre e libere, ma sempre cortesi , corrispondeia cm 
pari.fraDcheua , Ubcrii e cortesia , come può ledeni a ino 
luogo [•). 

n V. ProHFIoranllne.FuU quarta Tol, II. 
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^Gviudicberei sempre qaanlo allo scrirere contro ad Bico- 
ni), che questo Ha ila far cud gran cousidurazionc. E prima di- 
oa ohe.Bcrlver codIto a persona cliu non solo sta io errore, 
ma ancora sia quenlo con danno del pubblico e massime ia 
coca imporlanle., cudiu sarebbe nella religione, De'coslnmf ec. 
>i debba non solo, ma si possa far gngliardamoile; e che chi 
Io fb meriti d' esser mollo commendalo e pregiato da lUlU f 
baoai. E di quesli non parlo qui , ma di quelli cfae hanno 
scrino L'on lode, se non con quella pcrr<?tla perfetla. almanco 
con mediocre; e nondimeno come iulenieno all'uomo che non 
può in ogni I-lisa cs^er jerfetto. non avrà o in (ulto o in qualche 
parie scrino a salisfaziune di qualcuuo, o forse Lrovato il tero di 
quella cosa di che ha trattalo. E sopra di questo io dico, che lo 
scrivere coulro a que' Iati e metter inuan;:! la sua opinione , e 
mostrar quello che quel!' aliro tale lien per errore e mal detto, 
non credo che si possa né debba biasimare. Ben e vero che io 
deddmsf In qnedo caso che si aiesse certi rispelU e cerli mor 
di, perchè sucbe qnesla opals si può iàn, oomo quasi tuUo 
)e altra , e bene e male , e con lode e con triasiiuo. E per par- 
lare Oli poco, «ime per modo di ragionamento lamiliare, di 
quel che faccendolo meritii ripri'nsiune, e noi (accendo, ami te- 
nendo contrarlo modo, sia cosa da uomo costumalo e dabbeue , 
a me pare che Tra le prime considerazioni sia il non li muover 
tema quiidie cagiooe ossia privala onifi p^tiblua; arverleu- 



s 

do tu quoto alla cagione piMlica, che e'noo é nOiio coti iti 
oguuiiD il piparla per sua scudo : ami avrerrà a molli che 
da quMlo lilidD TOranBObrio, che «ari npntato 11 iiwiImì- 
tao tilt se t'ansHBO fallo tema cagione alcuna, PercLè te ■ 
■olle penoDo cUiDaie dall' ualvnwle di doUrii» e di gjUidtaia. 
e per aver dato buon conio Jl loro in questo genefe o con 1> 
penna o eoa la Toee , sari lecito riicDlirei M danno della hiifh 
ne letlere, doo sari nel medesimo grado uno che non ab- 
bia mai dato Mggio di se , o sia siala io conto di lelleralo; noa 
cke io niegbi che auche quegli tali noi possano Tare, perchè alla 
ine chiunque scrisse mai lo prima volta, fu nuovo; ma dicoche 
quc^ila sorte di scrini non sodo molto lavorili per un prin- 
cipio. E sebbene il mudo del liver rumano e di quel ibru dava 
grau lode a' giovani nobili che cominciavauo le loro aziuii da 
qnalcbe accusa nolabile , il che però era con molle limilaironi 
«con molti rispelli, e sempre ricercava scasa ragionevole, co- 
me In Lncullo ce., non s^ue quello che in q^ÉPeUM 
nodo di Yivere , e topnttaUo in ddo allnigeoeredl4M(CB- 
tae in vero è quell' oso forense e questo dello scriTwe , ms noa 
diri^ laudabile , ma neppure in un certo modo Iccilo qnel me- 
drsiiuo. 

Spingemi a por questo primo rispello, il vedere che gli uo- 
mioi soprjllutlo naluralmcnle aborriscono ed banao a stoma- 
co quelli che par loro che dicano male o riprendano, non per 
uecessild o per qoalche ocrasione notabile , ma per un mal co- 
stume o mula natura loro; ed essendo questo alto del ripren- 
dere per se non troppo grato né troppo graiioso, sopporlan- 
lo gli nomini , sebbene non l' hanno mai in grado i qoaMk» ti 
1^ o per fona o per bisogna; ma chi Io piglia come per mo 
spasso o per suo esercizio , in prima giunta ofibnde l'uaivoM- 
le , e però ehi piglia questo assunto per dilcusione propria, 
non solo £ scusato, ma anche 6 per la maggior parte com- 
mendalo: tirando il fallo non alla natura sua propria, che 
considerando contro a chi si dice, É di offendere, e perciò non 
può molto esHtr grato, ma al rispetto dell'alto dello autore, che 
é difesa di se e del suo onore , che è cosa virtuosa e laudabile , 
come per contrario, il non tener conto del propio onore, 6 vil- 
tà e villo d'anlntì ignotdli e villani. Ha questo non i cosi fa- 
cile in chi pretende per lua'diibia la oaosa oomone, se gjfc cor 
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quatdic rinpctlo Don la ta diventar come propri»; siccome nes- 
suno riprende uno avvociiiii ridicale quando o difende o oppu- 
gna causa atlcnciilc al lìscu , seudo quello ulìiio suo , sareb- 
bo bene ripreso e lenuto ii mala natura un allro cbe non n a- 
vendo interesso , vi si volesse iulrometlere. E perù si debboo 
qnesli mli molM gnardare . die io mentre cfae e'roglkmo ac- 
quistoTsintinie di' auioretcrii (dirò verìilgraiia detta lingua uo- 
ctrà > per venire a parlare d' Un particolne die potrà servire a 
tuUo le altre shnflf materie ) voglion; dico,' nostrsr di pigliar 
l'iime per FaUfeiione dèlia tnigUB nosUrai nen siavinterpre- 
tato cbe lo bedano per presunzione e con usurpariòiie ' del 
luogo d'atlrienondoTutoa loro; perchè queste tali' generali 
impressioni di ambliioso e di presuntuoso, che si Taono negli' 
animi itegli nomini, io un principio hoccionj f nfinllaoieate' ifon - 
■do alle persone cfae scrìvono, ma agli seiiili ancora, e sihiu 
diiamati lora ambiiiosi o scorteti ,' doie 1 poierctii non hanuo 
go1m>I1 ilSfeversi poi da interesso pròprio, questo ba seco 
Banm'Hf'^iiAita prima condderazione, ma in [[uelle i:1ie i-cr- 
rsnno audte pai; tauin c à lecita scusa, che par che quasi gli 
stia bene ogni cosa; imperò anche ha questo da non passar 
ceni termini, di che appresso toccherò qualcosa. Non lascerò 
gii di ilire, ilinanri che entri in altro , che se il lasciare scrive- 
re a chi M , e diTcìidur ie ragioni comuni a quelli , dirà cosi, 
die SODO come' comuni «vfocati per merito e per lungo esi^- 
chili ddii stadF dèlie bvOmé lettere, fa sempre bene, oggi 
sarebM) pili die mal necessario, quando capare che per far 
X.TI1 t' oracolo d'Orazio, Siribimui indocfi ec. ognuno pi- 
gli:! animo (jier esser quesla lingua intesa naturai melile da 
loro con questa sola fiducia senza altra [trovvisiune di scienza , 
di dottrina o que' lutti ornameoli che si richicggiono io un pu- 
lito e giudizioso scrittore ) di mettersi a scrivere su questa po- 
^era Gngua , ed agghwia ^straiHnaria-, ed abburattarla, e 
Bminnizarta , talché la poVÌRetiaiil perde il cervdlo. Di ctie ne 
liq«e, dio in tanlvcoi^nticMe è <tiiap[M non di scrittori, cbe 
non to' dir Juro questo bDÉib^i àia 'd'-imbrdllalwi di carte ; la 
MsaìicoDiUnde-piiI dimanoln maiitf, odi ValentiAmiili cbe 
polidibiHl ihrlò e lìirlo bene , o com^ futniili di questo lumid- 
lo o vergognaifsl di questa bassezza, si tirano iodielto con dan- 
no e iuivresse grande ddle buoué hHleré. 



OIiTL- a questo giudlcticrci cboaqncali lali slesse mtdlobe-. 
ne aver un' allrn considerazione , quale ò U fu^fr quanto t^à 
paò nel modu del dire e dei proceder loro il nome di arrogaO' 
te; uè parto qui nel pigliar assuulu dì scrivere, che n'ho 
parlalo di sopra , ma del modo poi dell' eseguire eil itì[iriniero 
il già desliiialu cuiii^cilo. E la ra(,'ÌOD ili que^tu , die essendo 
questo mudo di scrivere come una causa civile , ilove si dispula 
DUO del dare o dell' aiure , ma dui sapere o min sapere , o es- 
ser vera o faliia una eosu . dove si procederà quasi quasi nel 
medesimo modo , par raj^imioioli^ wìrvirsi delle medesime re- 
gole de' retori , i quali i esseudo il Cuc di quesla jiarle il per- 
suadere i giudici e tirarli nella sua opcaione, per le persane 
loro mettono quella parte che dilamano leot, ed infra le'|»'lme 
«MB mellone la modestia . e Iriasimano «ipraltiitlo la eooB- . 
denia ed arrogania del diciture, il quale, non come in caa- 
BB cbe à disputi e che abhì che dire di qua e di là, ma corno in 
cosa già ottenuta, ne parli alta sicura ; e uuu senza ragione: 
perchè sapendo che a lur tocca a giudicare, si siit^nano che 
colui di già abbia dato il giudizio lui , e ne abbia come dir ri- 
solalo seni» loro , e par loro strano. Cosa cbe appunio inier- 
f iene in queste dispule , nello quali chi sciiTe ba da dir l' up- 
pcoion sua, confermandcda e (orailtcaDdola il più e meglio, 
ina il giudiiiol'ba lasciare a ehi legge, e non gi dar la senten- 
za in favore da se a se ; cosa cbe ha delTinGiTBe. dell'altiero, e 
di sua natura offènde ognuna Eh ne' Indi Olim^ i vincitori, 
dove non era dubbiò , perchè si vedeva con l' ucefaior non si ai^ 
divano di pronunziarsi vincitori da ss slessi , ma lo lasdavaa 
fare al pubblico irombeiia , quanto meno lo dovranno fiire in 
questo genere di dispnie, doic il più delle volto O^nun del 
suo t»(w par che s'appaghi? E perù quando io veggo certi 
paiiare con una sicurtà imiicrìu.^a cd autenlica più che di Pi- 
tagora, egK i cosi; la non pini star ititrimmti ; questa vuol 
dir qaalo, quello vuol dir quell'altro; e e' ha a intendere a 
fuetto modo ec. mi pnr cosa .'^Iraua; ed ancor eh' iu non v'ab- 
bia nè interesso ab amicizia , mi vico toglia di cuntradir loro , 
mosso sola da quella , per dir cosi , M'acciatczia , cbe par cbe. 
voglia che siamo obbligali a crederli, per bando pubblico. E p&- 
rò il parlar con modestia , ed il non si arrogare il giudizio. DM: 
lasciarlo libero nella mente de' lettori , pare che si tiri gli uo- 
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mrni io un cerio moda dalla pnrie sua. E «inK quando d glu»- 
ca par cha l' animo nostro aiunpru pigli parie per alcuno , an- 
cor elle non si conosca ; cosi io questo se De fa oiolle volle 
qui^Iiaae , e Tassi la causii sua. 

ad terzo lu<^u mi par da Tuf^lr come scoglio sopra ogni 
irosa la mai.adicbnza , e parole ingioriose e dispcllosu, \p quali 
clir usa io qucsio ({covre, scuilu la wsa in se poco plausibile per 
la pili parte , par che voglia ferrum armare ««imo ; cosa che 
diuioslra mnla natura, oche l'iiitcoziooe dello scrilloro non sia 
per giovare, anzi piir vendicarsi e sfogar maldìcendo la rulibìa 
sua. £ «ebbene e' par prccello il' arte il torro il credilo a rcpU' 
lazione alla parte avversa , a questo non so cbc giovio (roppo 
le parole iugiuriu9C : uè il itir ladro a uno lo TarA essere, 
ma il mostrar col Tatto che gli abbi rubato qualcosa. Cosi il gri- 
dare o rbiamare uno ignorante , noi sarà mai , se non mostra 
con li esempi in mano eh' C' nnn intenda c cho glj abbi preso 
drgli errori ; e iierù etti fa queslo intende ed interpreta male 
la regola delta di sopra , che s' lia a far con Hilti o min con pa- 
role , ed Insieme oc otTeode un' altra al sicuro che d era, l'u- 
Rcir della caiLia , e parlar cose Tuor di proposito : e se non mi 
piace il dir male o tassar uno d' tgaoranza o di poco giudizio o 
straceiiralo , coso apparintienli quasi alla causa , ctl in un cer- 
io modo concatenate con quuiln , che dire' io se si cntrasiic a 
disputar de'coslumi? Questo mi par tanto biasimevole e da do- 
ver esser tanto lontano dii ogni cortese e ben naia persona, che 
toltoli questo, mi par che li sia lolla l'esser nomo, arni sen- 
duli tolta l'umnnilà, assolutamente non è nonio. Egli È vero 
die quando e" s'abballo accerto persone, come 11 Ruscelli (1) 
quaudo e' si metiB innanzi Danto , o quando e' fa il sindaco del 

{I) Girolamo HuscellI di Viterbo suloro del Comenlorl della tlngna 
Italiana, e ili alin niiuscoll arammatlciUI dipiico valore, tu correttore o 
meglio alorptslorc delle opere pubblicate dal Talgrbl; di lui scrISM 11 
Losca nel San. lUfl. 

Non 11 bnataia, pedan tozzo stracco, 

Delle Sluso o di Febo marluolo, ■ 
Aver mnndnlo mezzo Dania a sacco? ' 
Cbc lui anror clic nello prose è solo, ; 
' Ifal Irtslamcnlc^ draerlQ e naccn 

Cile d> Dna lauda 6 faifu un punlcruolo. 
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comune di Tuscana , o mme sarebbe un ser Doldono (1) della 
Taciparla.qui vidico ioche io non Mprei con cbe ragione per- 
suader uno a tener la bucci chela ; ed in lai coso MumA lem- 

prc ognuno. 

Tu dirai che qneato sia ano in«oìabÌle, poiché bo preso 
assunto di biasimare chi biasima , non si polendu far questo 
senza incappar net difetto che si riprende. Parrà a qualcuno 
cho chi ta professione aperta di scriver contro a uno, e lo met- 
ta per se solo innanzi al suo libro di scriver contro al tale 
0 contro al tale, sìa molto da biasimare , come quello che 
fa pubblica profussione di cosa inlame; ma io considerati) bene 
ogni cqga , reputerò sempre che colui che non sollo pubblico 
prelesto, ma mostrando di lar altro esce, come dire, addosso 
a tradimento a uno col dirne male, se non ha piò die giu- 
sta occasione, la qual sempre sarà il mifitiore scodo che abbia, 
questo tt/iu sia da lenor di oiullo |ic^';.'iur natura e più mail- 
gnu, quanto k fiaudc tempro (u più udrus.i. Le >pic sono sem- 
pre h jiiu odiiila geuiTaziuiio clic sia al hiduJo, e la più infame, 
non il bargella , non i birri, nun il buia è in tanto orrore degli 
uunii[ii quanlo costoro, fiìovaiiui della Casa a ITì (2) riprende 
chi riprende certe bugiuzic dio sono coso troppo deboli ; CicA- 
rene ancora riprenilc uno die scrirendo gli renne fatto un sena- 
rio [3), dove riprendeva appunto , benché e' vi cavillasso sofn 
cui romper le parale, ano che avea fatto certi settari nella pro- 
sa; eoUdl riproadendo i seDarì pnò esser gliBlainenle biaii- 
ninto del riprendere, e bcendo un scnario, giustamente rì- 
p:'eso del farlo; dove si vede quanto sia pericolosa cosa il bia- 
simare, e quanto bisogna che proceda caulo clii multe la penna 
sul foglio riprendendo: ell'écosn tanti! lubrica.clie spesso vi cade 
drente chi dog vi pensA mai. Eccoti il nostro Giovanni della 
Casa che Insegnando cerle coslunalezze civili, a IVI bia^ma 
in tra gli altri chi Tenendo dall' agiamenlo in presenza ti per- 
sone si lava le mani, assegnandone buona ragion^ che queU'atlo 

{Il Lodovico Dolce Veneziano aatm'dl poemi, di tragedie e di 
molle altre opere poco mono che dhaenthalo] ene pan It) cocrellorD 
iiimenrk) di Ulusiri Autori alampaUdal fiiirilU, ed ddw «rnlfam goet- 
ra eoi HnMelll. 

13) II Galateo insieme alle BIme e Prose. Flreue, «onll iim. 8.* 
(3) OnKor riw ito pnlMo Onilani od jr. BmlKM S. IH. 
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pnò rìnnoTar nella memoria qualcosa men che bella; ma il 
buon uomo non molla di poi loccaiido cprij matti sconroniìvnli 
di ccrii che con la lovagliuola si ncllano Ja bocca e le mani, 
dice queste bello [>Drole : cr diu [liù [ielle psioiio lo peno da a- 
giamento d ; c qui lascio pensare a le se questa simililudinu li 
Tapparla alla mcnlc quello stampalo di marzocchi alla dUìtA, 
che non Ta il lavar le uiatii: a perù considera quanto sia cusa 
pericolosa non che biasimare ma il parlare. 

Opere ìnngo, fai est obrepere mmnum ; e perù fu merila- 
menti! biasimalo Zoilo, il quale por avventura potello ripren- 
dere Omero di qualche cosctta che non era così di poso ed in 
pcrr^i une coinè meritava quel Rran poema; ma era cosa vi- 
tuperosa in tanto grande opera , sì bella , si gravo , si eccellen- 
te, che costui si russe messo a biasimar un minimo neo, il 
quale se era lecito a iiop[>or tarsi in Omero , non era lecito a 
biasimarlo a Zoilo. E certo oli' d cisa crudele, per dar uuo e- 
semplo. che mcsscr Marcello Adriani o messer P. Mattieli ab- 
biano scritto comentari grandi sopra DIoscoride, e venga poi 
un Tedesco e slampi nn mono foglio sopra una erba, e Tacci 
il censore e tuoni e fulmini sopra le fatiche lungliissimo di 
qui^li onorali scritlori. E chi non sa che sopra un' erba par- 
tlcularc ne sa più molte volte un contadino cbe non ne sep- 
pe Dioscoridc , non che 1 suoi comentalori? or diremo noi poi, 
din quel ronlailino che, verbi^razìa, inteso meglio la natura 
delle greccliie (1) clic non intese il Mattìolo, cbe lo confusa con 
le scope, se però cosi é, diremo noi, dico, cbe colui ne sappia 
più (2] 7 io credo cbe la sarebbe sciocchezza pur a pensarlo ; 

(IJ Grccctite, tipc?cle ili iilccnic scope dellD anclie rlnurenlnti. Erica 
milflani. Cnlliuia en'eB. (Targ. rfOfjg, e Virili. doian.J. 

(S) Ed lonon mt rcpato pania da manco di' e' mi pala essere: certo 
non pania di qaislaiuuiinalu eli' io dlrùura, avendo puro veduto ijnal- 
coBB di niuNOlbi, ella ultliuu prt;ccltur<i apiuiiia qualcosa. Troviiiidumi 
qiitst'anau 1339 (clic dHGiUBun a lutto Ollabro noaplavva qunsi mal) 
co] mio magnalo, e pel bluninia die ho della farina per 1200 bocche, ila- 
mandando dell' ordina elio nvca a lencrint lornilo, per la poca acqua 
eli' ora la Arnn, nililliìsi^, eliD In vcrlllt elbi cm poca; ina ao fossimo di 
Agnslo, come d'Ollobrc die Gramo, non lare' alalo possibile cbe nila- 
vcssD servito con In medesima acqua, ed aggiunse la cagiono a Ma or 
l'acque son [ria gravi che di stato a. Cosa cho poi vcddl e por eapcrienia 

nes.ìun dica die costui ne sappia più di me, sebbBne in quel [larlicuiaro 
fu vero. f Molli dei BoTtihM). 
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e dico che ceni minimi orroraztl e certe tDamneusH doJ>- 
buDo discrclatuciilu dissimulare , c oun sabllo leiarae 11 Timo- 
re e fare il sacceiile; di qui ne nasce questa inclusione, se 
ella perA sarà actctiaia da'falen1uumiDÌ : che senza la perdi- 
la di graudj onori si possa nuu sapete qualche cesella, e non 
occellandu però la ignuraaza de' cupi priucipali, si possa pcr- 
jneller quella di cerle cose minute; e sia cosa da uomo ben 
crealo e di discreto ingegno l'aier compassione e discreio ti- 
(turdo sopn gli minimi Talli. Ma io non so già se uno che 
tari imfoisioiie di riprensore e di censore merilerà d' aier 
■ie*8aoi scritti questa compassione ; pcrcbC chi la prurcssiono 
di biaffmare, bisogna che sia senza biasimo lui. come iguct 
regolo che vuol dirizzar gli altri, c necessario che sia dirittis- 
simo ; e quel fallo che jtt un altro merilerà perdono e com- 
passione, in costui merilerà non solo riprcosioue, ma puui- 
lione ancora , se si potrà ; e di questo n' è cagione la regola 
infallibile della natura, cbe per occulla virtù ha inlìnita forxa 
ncf;li animi umani , ed in lai modo signoreggia il giudizio n»- 
ilro, che siara costretti a seguirla «ebbni fiisse ai|dr%.4'!i>f!it 
QaeMoè cbe quel cbe f turno ni» nuqle lD Wi:naii lo diand 
allri, e qód conceda al tèrso che è' non rifiuta per se. Que- 
sta seonvenevolei» adunque di non sopportar un minimu er- 
rore nel compagno, e col Tame lai, dimostrare in un certo 
modo di volere che t suoi gli sien passali , là slomacare e 
scaadolezzar subito le brigate , e Ta diventar lecito cbe ognu- 
no ( come quando si scuopre il lupo) gli corra dietro dicen- 
do, dilli dalli E porù non si potrà doìer giustameule il'DU- 
stro amicissimo ed oiiur^lisbiinu Giovanni della Casa, se, aieo- 
do tanto roizame[itc e Torse san^a ragione, certo sanza cagl»- 
ne alcuna, biasimalo la prima luce della BorentiD^^KÌ^a li), 
qnalCDilo ai malteri in(oriM a' auoi scritti , e ca^fi#"pn>pri 
. ^ mostierrì quanto sia 1^ cosa all'umana MiBB^a noaU 
cbe ralla inciampare, e come aia corlesia icpUSbé volta Tur 
le viste di oon vedere. Parlo con grandiasuno mio dispiacere 
d'una persona col quale bo atuto amiciila, e cbe ba atalo 
tante parli, che non solo meriti d'aver i suoi cittadioi ed 

(1) Nel fialàUw pag. Ut, edb. Harenllna del iWI, a blBatmano al- 
ami pasH delta Stvlea Cammedia; ma Carlo DaU difende Duite dalle 
■ooaHdel Gasa nelta TefMpibblkata dal miasl Mila vita (te ne 
acrisie a pag. m • set. 



^liiki , mi gli Btnnf àittora per paHigtBlii. E torlo io non M-:''^ 
-Tcdere quel cbo lo morcsee ; a volenlicrl ingannerei me medB- 
<ìmo, e crederei che e'vi fosse aggiaoto qaalcho panrie da chi 
«be sia, che còu r aalorìlì di fapto uomo volesse mellere qual- 
<cbe macchia addosso a quel divioo poeta. E se pare ogai nl- 
nima cosa a* ha a considerale , egli è para sialo in Firenze, o 
se non albote, almanco aclla Nonzialà polene vedere le ima- 
gin! che vi sono li't signori Bottchi , duchi e marchesi con In 
vesli (caccale ed inlraversate , e le calze a lislre di più colori ; 
la qual cosa come die paia leggiera , e Torso oggi disdiccvub 
a un burrone , pure si usava in que' Icmpi e si auimellem per 
baona; c se sapeva qneslo , che bisognava lar lauto schiiimaz- 
70 sopra il veslllo di Caslruccio, riprendendolo di quello che 
lui slcsso dà per regola che si ossavi, cioè di ei^uir uol vesti- 
re r usanze e mudi dell' eli sua (])T Ma die dirò io che e' bia- 
sima U ro Manfredi del te§Ur verde & jHmpaiat adfciwf [3) non 
sapeva egli die l' impeirador Federigo , nomo di lanlo nome, 
Radezza o gloria , area sempre veslito di quel colore? ma 
che dich'io dell' imperador Federigo, non sapeva egli che per 
legge di cavalleria egli era obbligato a vestir di verde , seudo 
quello l'ablio de'cavallicri? Però conchiudendo il lino col 
principio, dirò che a chi vuole scrivere bisogna sapere molle 
cose, ma a chi vuol dire male d'altri, bisogna snperle tulle. 

Pericolosis^ma cosa è idanque 11 biasimare, e per le ra- 
giMi dèlie e per quelle da dirsi, e particularmentc di chi lo 
v^Sh^it ora, di qnegll,.doè, che pigliano materia sopra uA - 
lin^'ìmil^i^qni pwdontilRa«:dli,ìl qn^ concedei «B^ 
abbia liuèiHU^^'e bnou giodlEio, e ncn gli totrò l'aver leUè 
e veduleiìÉi^AW]:iaa jlWlei^aj Iroppoalla dcnra sditen- 
lin- ddle cMà'%dm«,;<1'Bit-bl(o errare, e bri sempre chi, oh 
Ine Ini, cenBderiimf^'ncll' ingegno sna Vedesi manifeilo 
che infra le gran ror{ti^>tiKe~faa avolo h lingua latina, non 6 
stata la'mlohnA quellà'diìo^ìro die d'una lingua antica e fo- 
VesliewiiaQno vduto pfeAbfiaosnaenle col loro gu»to levare 
o pdrre o alterare le voci, con die aveva gii quasi spente mul- 
te voci e molle cacciate del Lado; donde l'ha grandistìnw ob- 

-. [i/eahtoopit.TS...,,. 

(91 acero ad JUltoom llb. VI, EpM. k — Galalso, M. ■ ^ 6i\ah^' 
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bligo alla diljgptira e rpdHlA di molti moilprni,i:il in parlifularo 
iIrI nostra Piero Vulturi, rhc cu'ii'sLLt'i aiilidiità ii' liiinim 
ridotle molle in patria itcllc slianitlu-, c risusuilnle dello inurli'. 
Eccoti emotumenla, in CcKiin;, (jurcva vtic volesse esserv tmli- 
menla, u qautlu era ucconipngnalo da tanti lurusiiDili, die lu 
per luo ne andavo preso alia {;riilu, e ne sari>blie ilo il iiiijjliur 
cericllo del mio, su Ja diligvnzu di i)ucl dutlissiuiu uomo non 
rilrotaia il tero, e riteneva ud citladinodiccra vicluissimo ad 
andar in esilia c perdersi aSàlto (1). Scrivono la vita di messcr 
Giovanni Boccacclcerii, e rondatisi in su ceno jiamledel Curt 
baccio: 0 Domine dagli il malanno, loiiti a sarchiare te cipolle, e 
lasci slar le gentìldunne o [leusauu il Bucoacijio essere stalo iia 
Cerlaldo il die è htu, ma uuu cilladiiio liureuliiio, od iti 
somma i|,'nobilc, e non la jnlciiduno punti> né noi conio nò nel 
■nodo; e (juoslo nasce per uuu aiiT uulizia degli uiuori e della 
qualilà di q^ci [em|it. Dico dunque, per dichiarar questa pai le, 
che queir umore che dal principio al line l'u sooipro in Kouia 
gagliardissimo fra i patrizi od i plebei, fu ancora io Fireuic. e 
co' medesimi accidenti, con le medesime qualili, co'iqeileiinii 
^etli. Perù essendo in Firenze le case nobihVdM loro j^ròtiria' 
mente chiama»!» geullU e grandi, siali padroDÌ:i(k)U« città 
lungo tnnpo, fenuti Un loro a divisione o coosogueDiemenle 
nll'armeed altemoHi ed allo raoclalo, dcllono adilo alio Tallii- 
glie popolane; cbealno a qiiol itnii^io i'i\ino sialo occiipaU^ ticlln 
.^randena loro, di respirare un poco, e d'esser in qualche conio 
' nel governo pubblico; così nel 1282 si fermò il priorato, -dme 
nel principio pochi de' grandi Inrono ammessi, e poco di^li^ 
fatto esclusi; ed andò la bisogna di sorte, che in ispaiio di 61) o 
70 anni, nel qual tempo venne l'eti del Boccaccio, dg^UW 
solo il governo era tutto in mano de'popolani, ma tfigppHiio 
sererisBime e pregindìii grandissimi contro i^randi, al 
quali della lunt grandetta non era limisto alini che l'openlone, 
e qndla siiperbia fondala in snlla gentile»!,- ainlendo ogni 
altro, e parando loro die i cittidiDi che allora raggerauo, puf 
esser ddf arti [ petchò oelT arti en lutto il gomno, ed U su- 
fi) Tiitar. lBiidan. llb. XXII ttp. X. 

[3}(2uestocutenó ba perluegna un* elpiillt, Ione perofafi u ino 
lenrllorio ne prMbieeddle&eniMtme. 
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premo raagislralo si InUloItTa Prùn* Artttm ] ti altniderc H: '£ 
cose meccaniche, noa «i dotessino a modonewaaoaggiiagliaR!* 
a toro, echianiavaugli rflajticci.EieeMoAcfaeladltìiioalra nd 
principi!) piccole , alla similiuidine di Roma, con riGeror a cll- 
ladini ì (>i>poli (idiii. aml6 aiupiianilu e creaceado nella grauf 
dcj/n clic s'é icJuia ^mi; c ijiii'^io 6 che sendo gli «lOidii dol 
Boccaciiu per urigiiiu iciiuli ili Cerlaldo, Come i Medid di Hu' 
gello, i Cerchi li'Acoiic, i Ccrrolaui da Cerrulo, gli Alberti da 
Calenaia ec. quello ò quello che ?oIeia dire quella mona nier- 
da ■ torni a MrcAiora b.cjjwJlt. i E perchè qucelo meglio s'iii- 
tmda, dopo qoesla età poco Bendo divisi Tra loro i popolani, 
e quella parte che aieTi piiì il polw, e diianatansi pupol:iiiÌ 
gnosi, arando il goterooln maaa.eome andava • partilo per 
dé^ienori, e che si fosae Knlflo iite, Tertrigraita, lanaiuolo, .it 
levaia un bisbiglio: Vadia a raccorre i bioceoU e leamalate; o 
durò questo lino a lauto clic prima ppr la morte di fiero de^;!! 
Alhizzi c cacciala dì mcsscr Lapo da Castìgliont.'lilo,''puÌ pel ra- 
so de^Ciompi, si balle quella sella, e vcnnono l'arti in colmo di 
autorità; talché non sare'passalo uoii allo squillino, se e' non 
ave^ avuto [1 titolo o di rrla^ialorc o di laiiniiiato. Quegli 
umori, a chi non li sa, causano molle volto errore a clii sci iie 
delle cote di que'tempi, come, (ornando al Boccaccio, chi ca- 
vasse da quelle parole queir eHrraia che qualcuno si 
potreUKì iinaglnarp/err^bbe,.per^ -egli era citladiitn pnpo- 
lanoqaUQatQtU'i nuignirallilella ciUé;eai Tede che dure c'ra- 
g tgg^m fawer JÉUode'Brioiiail hTore di colei, non ai'ega mai 
a^nB^jcomnne impedimento dd plA o mcn faiorc de^ 
squittì uaatttbBbe poteva accadere a ognuno. Ed io ho appresso 
di mo unquioterao^dòvesono optali per il scslu ili S. Spirilo 
quei cho aTOTaiM>TÌnto per priori e gonfalonieri, infra' quali ù 
nominatamcnie per gooKloniere Bocca(x:io da Carlaldo padre 
di Giov.'ìniii, sebbcn poi o per cagion di morte o per non esser 
Iritlo, DOQ trovo clie sedeste. E sebbene per (orre tia i^ni 
scrupolo, in que'tempi wm era di quel gran Tavore ebe cTu poi, 
MMOcdié sempre tenesse il secondo nome, e non mai Q prìlflb, 
pan era sommo magistrato, e davasi a persone di rìpulariono,' 

:E per6 parmi che gl'intervenga nella ledme de' libri, e > 
ohe hccia qael nedeaimo eflijilo nell'animo notiro che icrin* 
no Berli ft^ìgDasi poeti In onacarla ounUa di Bleat, la quale. 
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quando quri csTalIo hlale ru entrato io Troia, aodandogli in- 
ton», MlalaDMolo guuìdcìò a coalralbN la race della donne 
greche, e Unto pronUuneale die un di queUi capilani fii iocoa- 
siderala mente per rìspondoie, e rorinar (mia la impresa, e 
r avrebbe Taltu, se l' accorleua if Olisse col chiudergli con lo 
maoi la bocca, non v' atcsse riparato. Questo, dico, mi per die 
faccia la lenone, la quale risveglia neiraolmo iiostro, nel sen- 
tire qualche cusa coururmc a quella opinione, clic s'ù come ilire 
ammogliala con noi , la voglia del nspoudcre; e CU!>i Sa gli ef- 
letli suoi la su|>crbÌ3, la scortesia, la incivililà, le quali bisogna 
BuBocare e ddu lasciar parlare. 

Tolte le cose si ftunu a un Tioe dal quale riceiXH» il no- 
me, e m noa il nome,!' anima come dltee talbmudell'eucr 
suo; ed una co» medesima questa cagione ba il ni>n& e 
lassar molla divnso: verbìgra/ia mia limosina, nn'atlra buona 
Operazione b Ita a mal fine, è ipocrisia; Tatla pel suo Une urdi- 
narto, è boolà. Perù viti si nii'Ucni .1 riprcnElir per ulll jiubbli- 
eo, urà una cosa; cbi lo Tara per iinidia, per vcndclla o per 
mccenteria, sari un'altra; ed il lino di questi due eCfcUi varie- 
rà la cosa di Mitte, che il inedesiino ripreudcre, uuu sarà il me- 
desimo: e st^no ne sia, cbe come da iliicrsc naturo uascuno di- 
Tersi dTelli, cosi da queste due nasi'ersnnu diiersissimì; percliò 
cdni die lo lari per beneflzio pibblico ed a questa sola imen- 
xione, ogni Totla che gii ahbia ouuegolto questo, gji basterà; 
BOB ambi avvilenilo lo icriUen pìà-cfae il iarae, nonio porrà 
io dlqiregìo, non lo muterà in oamone, non andrà ricercando 
certe spiaeevolene magre, ma cunteniit if aver giovalo altrui, 
s' ingoerà quaolo porta la natura di quella cosa, non nou- 
cere a nessuno; non si millanterà, non s'andrà pagmeggiando 
e mettendo il bando, ed in somma noeierrà co'falti e con le 
parole di Yeoird Airubti e uoa d'andar comperando le brighe 
a contanti. U rorescio brA taUo colui cbe 41 norerà dall' iute- 
retto proprio, oomo quella che non ha nitro Qne che o reudettn 
o vanagloria. 

Io non nlegoi e ehi il niega? che il coninkUre quald» voi' 
la Boo sia di grande utile, e cbte'bccia m^lio coàjderan la- 
Gose o giudicBrle oon più naturo esamiue.dato le cote die non 
huioo emlradliioae, non biimo anche oonsiduanone; e per 
questa livaao eoo gran |«iidean ed a bnooltdnw Dno insUlui- 



Digllized by Google 



.telodispiilepiibUidie, che parlicularmenlo sono. state cbi«- 
mate drcoll; ma queste falle bene ed al debito ùae sono ulilis- 
,aiiiM, dove male osate generano conrusiooe grandissima e lii- 
apregio ddle lettere e rovina. E qoi s'ba ad aTiertire.die gli 6 
gran dISerenza dal parlare allo scrivere, avendo il parlare 
manco obbligazione del detto, cbe non ba loscriTere dello 
scritto, cbe ri può produrre in giudiiiu. e dipoi |a comodiiA 
della presenxa cbe pa6 accomodale e risdvm ia une stante 
.molle cote, chel non può fu la pemu; ed insomma elle son 
baoiwed a bapa fluo^iasUtuile,, e non wndo usale lafiet di 
gnodisùmogiOT^mento alle boone lettore. - ' f i. ' 

B qui si vede quanto grava emtre commetlano qudii cbt* 
ana cosa instltulta a utile pubblico, a giuTameiito comuoei pel 
loro uso, pervemo la convertono iu danno e biasima universale, 
ed adoperano le madidi» per veleno, ed i rimedi per offesa 
ddraomo; la quol cosa sovente veduta qaesla rabbia fra le 
pertoae di lettere, gli leogooo con gran ragione per un niunle 
di sdagurati; e cosi alle lortt cagioni 6 tanto oggidì vilipeso e 
calpesto quel santo nome degli studi d'nmaoilà, nome derivalo 
dall' uomo, clje Kigaillca cortesia, genlileiza, bonarietà e tutta 
«morctotezia; dove pel N>nlrarto,se si va usando di questi mo- 
di, e die gli uomini letterali vadano parseguendo l'oo Taltro, 
come si fa, cbe come egli esce faora uno scrittore che con qnel 
poco die e'pnò n^ia giovare al mondo, par ch'egli esca una 
lei»|i^ cacda, tanti cani ha alla coda io no auUlo, e taola 
pertidM, talché »e si atesse a seguire nel porre i nomi i nostri 
antichi, die fumo nd porli si savi e sì avveduti, s' avrebboiio 
a chianiaro sludi di bestialità. Nelli scrittori si ba seoipre da 
considerare l'omistune dello scrivere: e certo 6 die clii si con- 
duce a scriverftcomc per forza, non che io intenda cbe gli 
abbia avere della fune, ma cosi in buona cagione e per un 
certo modo die |iuitsa sforzare, sempre sarà più scusato. Quello 
poi dte.non ba la causa tanto evidente avrà sempre più dnro 
partito alle mani, e gli bisogneri rigar pia diritto. Ha questa 
cosa dell'occasione lia bisogno d'una savia e distrela interprC' 
tmione,, perchè se non s'ba a scrivere se non con giusta e ne-' 
cetraria cagione, pochi sarau quelli. dwJo branno; perdoo- 
di6qiMs^4^oaa»«hBilepcude<UI(a.tolonli,«d)ia per finecoid 
il-piiccr^dÙiUtfeiin^^ tua soUsbiIoue d'animo suo ia com-: 
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pagnfa d' un appeltto tnlnrale tTester nnosdotii ed interne di 
dilMUre egfmaiealprasiimo. E peròioMcelleròsDche per 
gliMla cauta «incnM' deUecose delle di lópra; l'arrertirù bette 
che Don sendo rurxato a brio, misari con diligenza le forze 
■Qc, né S) mella addosso più peso di quel clic c' può |)i)rlBre; 
ed anello queslo oon io vogliii cori inlenderoal vivo; |>erchè 
lro|^ dilBcit cosa é pesare appoDlo le forie sue; e sa il desi- 
derio vi trasportasse uo poco, sarebbe cosa umana e di.'gna 
di COI» passione. purciiA il priocipale ìnteolo cfae è propri» 
della natura nostra, e si chiana amanfUi, tenga Begli scritti 
Buoi il principnto sempre; che qneBto Tal tanto, ebe chi scriverà 
riprendendo qualcuno di cosa che possa giovare all'uniiersale, 
ersccllocomeDradicoe Bon come hora, sarà cummendabile. B 
toniando al d) aopra, dico che chi Tara quel die e' può, aneor- 
cbè «'manchi in qualche cosa, sarà d^o di compassione se 
non di lande; lenècheae una persona idiota o inabile per 
sltro a pigliare una impresa, e cattiva stinulore delle fono 
sue, pur Tisi metlerì, si potrt bene un poco tirargli gli orec- 
dii; e però sebbene quel nostro cittadino idiota che insegnò a 
quel giovane i lerminr il' una vita costumata, corno idiota me- 
ritu compassione, se non irilose bene certi iuoglii di Dante clic 
doietano passar la capacità dell' intelletto suo, esc egli cblm 
poco giodiiio in dar regole dei parlar domestrco, metter in 
«•empio da ruggire le case del dello poeta, cbe quando russino 
BiBlB bedlissime non araiM a propceito in Ogni modo per un che 
avesse a nigunare auna Tc^ia, ma erano a proposito si bene 
llKT-no poela; c questo nasce che per leggersi Dante d^i Ogni 
sorle d' uomini , a ognun gli pare ili poterne ragionare; se dun- 
que come idiola merita compassione dì quRSlo errore, non lo 
merita d'esser culralo a parlare di cose che non sono da per- 
sone idiote, e d'esser entrato contro al precello di quel prover- 
bio cilladiuo, a far l' altrui mestiere ce. E clii ini dicesse clic io 
sia semplice a non creiiere die quella sia una persona Qnla, 
direi che io sun cerio semplice, e credo racitmenle qud che io 
Teggo; ma pnr^e crai itisse, mi parrebbe maggior l'enwe di- 
chi T'avesse messo uni penma Idiota, -e poi gli aveasS IkUo 
porfar il carico d! una penona dotta. 

Kèsoioì In'asìnwtole laprofbssiooe dri binimarei ma p»-' 
ricoloM aoGoni, podiè doriiiua eaemplo. Saràiua-dM ri- 
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prcnilcrà qualche voce d qualche moda di dire, e bri an ^an 
romore die e' non è loscano né usalo da buoni autori, e non io 
il poveretto chu le lìngue sono un mare ma^^iio, hanno Uo(a 
ìarghctz», hanno latiti priviu^gi , che le sop più l'cccedoni die 
k regoli;; e quella toce olio colui giurava nua si Iruvora in 
buono autore, va'poi cercando sollilumnte, si ritrova. £ piir6 
non bisogna a uno scrittore che loglia riprendere allri , esser 
tanto severo e Inalo csriuisilo, che e'vuglia cader negli estremi 
cbo, secondo il prorcrbio, son viziosi; c chi vuole le coso lanlo 
appunto, o mostra uu f,'uslo troppo delicato o mala natura, die 

solo si ieggo Ciccione, ma Quintiliano a iicora e de' peggiori di 
lui; Il qual Quinliliaiio , sebbene tipn ebbe quella p.urllil del 
parlar rogiano dio ebbe Cicerone, non per6 la citalo mal a 
Binno magiilrala né coadennato per questo o Tallagli rillania 
slcvna; perchè le persone dismle fi gentili, quando possono 
aver casa perfella , l'hanno molto cara, se non, pigliano dallO: 
persone quel die le possono. E cosi rìmaue. questo campo dello, 
scrivere aperto non solo a' sommi ingegni e lo ecccllcolissime 
dottrine, ma ancora .ille mediocri; che se s'avesse rispetto alla 
Diala natura dc'rìpreiisori , sarebbe privato il mondo di questo 
comodo, che non é piccolo. Nula poi che il riprendere le cose 
piccole, non è piccolo fello, né s' ha a, riguardare il iallo, ma la 
loleniionedi cbj la.Madi graiia, inqoesla parie posso usi perù, 
dan regole di bre, a qaalche modo ordinato? k questa do- . 
manda non si può bene con una sola risposta salfsfarej perchà 
per la prima parie, che é l' ingiuriare, che regola per mia fe'o 
die modo ordinato si può non dico stabilire , ma pure imagt- 
narc? o come avrà in se regota e ordine quella cosa che è il di- 
Struggimcotu e l'avversario mortalo d'ogni regola e buono or- 
dine? e perù non accade di voler cercar leggo nell'ingiuria, nà 
discrezione nella asinità, dipendendo sempre l'Ingiuria e la 
prima oQcsa dall' arbitrio d' un disordinato e scortese cervdlo. 
Nelle rispoale poi, pare cog] nella pritna giunta cfae,4BDduG0a- 
Irarie. qtieste due cose fra loni,9U>iiuiD;a.Q)J)e' fra loro la mede- 
rima r^ola; come si dice ohe eotUrvknm«t «ce tanto .pfà, 
par queslach'io dico accoRlanlo al tero^qnatito nascendo la ri-j 
■posta dalla proposta^ par verisimile ohe ella abbia a tenere 11 
jnedesimo modo; ma pure citi nUilineate caosidérar& e non 



pm'ooe, io credo cbesaii ifallro parare; iiuperooebé M ira i 
«ilduli Mipra qDnlt maleria ai é Irovatu regola ed ontine , e se 
n'è btto quasi imi legg«i obo datermloB cbeecooMoqniDdas 
pcrdié ed In ette maniera il proceda per gii oSM o ii deggia 
procL<dere, qoaiilo ma^ormeDie ii lioierri qneilo, e ai pò- 
iraaao porre queste leggi fra gii uomiai di lettere allerali nei 
buoDi studi, Milo l'omlH'a della virtù? sicdié io crudo cbe ella 
ci sia e ci debba «Kere; e se coDsidtnvrannosi parte delle coso 
delle, si Tedrì ciie già t'avevo accennato, ma per più cliiarezza 
le replicherò in breve, e dirò sopra questa dod [a propria e ve' 
ra re^da, ma l'opiaìoaa mia. 

E poiché iafioo a qui si è imrlalo delli offesi propri cbe pi- 
gliano b laro difeoaìoDe, e io a'gesii troppo bene m'avt'e^ 
t bo vi ba dubbio se gli é lecito a ano pigliar la difesa d' un al- 
tro, e ad un altro porre un cambio in campo per se, dico, 
rtie stando nella giA presa similitudiae , se nell'arme A 1e- 
rilo il fare l'iino e l'altro, ch<i sarà ancor lecito qoÌ, e àìrò 
dime. Prima, egli ù concesso, anzi per cosa naturale ordinalo. 
Bile dmoe dare per loro chi con l'arme difenda la causa luro, 
e si diiamano quesli tati con voce nostri] buona campioni; la 
qunl# non so se è propria in questo solo signiQcato, e poi tra- 
sferita ad altri, osando noi ug-gi campione, per saggio d* una 
tela d'oro o seta ce la quale sta per tutto il resto che ha corri- 
spondcrcdi bontà a questo saggio; oppure traslata da questo ■' 
quello. E se viene da campo, direi che quella prima base pm-' 
pria, quest'altra prestata, aocorclii^ la voce campo sia anew- 
lei come propria o quasi propria ne' drappi. Ma (ornando ti 
primo proposito, àledlo a una donna, sarà lecito a uno infer-' 
me, sarà ledio a un gran signore, ancori'liÈ io lui sia valora 
ed eli da poter difender la causa sua da se; ma non sopporta ' 
li dovere, n£ la ra^ne naturale, che con tanto disvario e di- 
aaggnaglianza un re si conduca In campo con uno scianr^ 
to, con un disperato; ed a quesli tali à lecitissimo con perso- 
na ugnale al provocante ribattere l'audacia e temerità di colui, 
fise a questi tali è lecito dar per loro un campione, eiii dubita 
die agli altri sta lecito accettar questa imprt»»? ami dirùcho 
sia non pur lecito, ma degno di gran lode ed ouoralissimo par- 
tilo quello, e pieno di pietà e generosità d'animo di quelli ciie, 
pet Mlvar l'ooor d'una douella, d'un pupllo. per difendere 



17 

un wcdiio iddMde s fnGjriDO, per l'onore o nome d'un suo re e 
signore, dil quale è alato beneficalo e oDoralo, e quando qiicsio 
«pehe HDD aia, parchè sia suo fedele, pigliar l'aroio per loro. 
Ora pocbè non sarà lecito queglo medesimo nelle lettere, 
non solo pigliar l'u-me per quelli che per qualunque cagione 
non pasHHM) br dn loro, ma quando ancfaepolessino, ladiguitA 
loro ed II BOOM granie ed onerato grado niHi permeltou che 
gli eolrl io campo con qualche sgraiiato a dare spasso al popo- 
lo, se nn loro.dtscepolo, creato, amico o afTeziooato piglierà 
l'impresa lui? e se questo è lecito ne'Tivi, quanto è ma^ior- 
mente oe'raorli, cbe non possono più dire in loro diresa? E 
se (u mi dicessi, die aou approvi ciie iu ca«o d'ouure, poten- 
do uno br da so, metta ano scaoibio, e questo per .molto 
■«gioni, iuita le quali quella li par di momento, che nno non 
p^Iicrè mai co^ caldamente l' impresa per un altro, coma 
oTari per se stesso, quando l'ira, lo sdegno, la cupidilà, l'a- 
more gli pungono un tale sprone a'Qaochi, che gli aggiuu- 
gODO l'ali al corso; io ti dico, che qocsti tali pcDscreoao loro 
a quel die làccia a proposilo pel caso loro, e vedranno mollo 
bene a dii o'couGderauuo la causa, so sarà m loro arbilrio, 
cbe già de^i altri non accade parlare, clic non ci corrono 
pericolo aleonu. Io dirò bene che quella cagione me move- 
rebbe assai poco, se peraltro il campione fosse valeote ed 
onorato; perchè pochi sono e Torse nessuno che combatlaau 
per altri: cbe piglino l'imprese ne sono assai, machecom- 
baltatio poi soa poi'lil; perdiè non ò prima accettata una im- 
presa che la dÌTcnla propria, e si combatto per l' ouor suo e 
per la sua gara più che per quella dell' amico. 

E puiclHì iguusla comparaziouu del duello é in molle parli 
simile, ancorché in qualcuna non concordi, tiriamo drillo a 
questa similitudine, con l'aiuto della quale e eoo la siml- 
gliaoza e dissimrglianza, meglio s'intenderà quello di che noi 
parliamo; e toccando i capi principali e nou sottilizzando cosi 
t^i cosa, dico cbe la natura detrarrne é tale che partecipa, 
ddia natura de' relativi, inquanto ctaelftoon tagKÒiKinidla 
né si possono adD)jerare, se, non d il nemico io essere contro 
al quale le si ad(^ierano. Donde nasce .ebo manoaBdo talora . 
il nimico ordbiario, per gloria e per non istara odoso, ne 
nascon le querela Toloalarie, die lala è quando ano uoa per 
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■onidiia ma per Air prora del suo niore e ài qualche perso- 
li* oaoraU,- Uf richiede ■ combatlero, o por ■mordi danu ec; 
« di quella sorte «rum per la maggiùr parte, i temei e lé 
ftoetre de'GBvalieri erranti. La natara poi delle lettere In 
questa parte è al tulio diversa, perdiè non ba nimico ordi- 
nario, e senza contruicrsia si può adupcraro. Segue poi nel' 
l'arme, ohe fra yli amici prujiri e laiura slranierì unscono or- 
fbse per le qaali persona ingiuriate possouo e dobbooo pur 
loro onore risenlirsi contro agli olicnditori, come quando a 
im cavaliere lìa dalo carico di Iradilore; nel qual ca^ìu uun si 
dif^Ddeodo colai con l'armi, rimuie riluperato. Qucstocoso 
può intervenire ed iolertiene speuo ancora nelle letture, quan- 
do uno arcndo scrino la ma opinione è impugnala tome 
bisa, Delqnal caso oon rispondendo lui con lo iollcro, rimane 
In questo genere viiupcralo, come n^ suo quel oanliere, e di 
questo caso intendo partaro ce. 

-Segue vedere la natura dd cavaliere odeldotlDiedico^ cho 
laearaileria presuppone forza, airimusilà c bonià, om il nerro 
coDsisIc nello due ultime, it quale por una voce sola cliiamerò 
onore, non mi curandn per ora ili suitiliziar troppo circa a'no- 
mi, b:istaniloini d'esser inteso del fallo di rhe iu ragiono. Dico 
dcjiiiiue die il mT>o del caialierc tìl'euorc. e perso l'ono- 
re, perde l'esser cavaliere, elio non il morire o 'J perdere 
toglie la catalleria, ma il ruggire con viltà o Tar Iradimeo- 
to. Uà la dottrina ha tulio il nen-o suo nel sapere, e per- 
deodo il sapere, perdo l'esser tale; e se per vcnlnra fra lo p«<- 
Bone dotte nasceri disputa de' coslnmi, quesla hod sarà come 
di dotti ab da coi^nlleve oon leloltero, ma si ridurrà alle sem-, 
pliei regole del dudlo ordinario; tiocbè in quesla parte si pub 
vedere in quella che lesoiMrimiliediss{mili,cloiì che questa 
consiste tutta nella fona, e quell'altra al contrario noU'aniaio 
tutta, non inlondendo però quella forza, toria dì corpo. 

Parliamo ora delle oHcse le quali, nell'arme, consistono 
ncir offenderò o la bontà o 1' animosità, ohe cosi diiamo la 
fortezza del cavaliere , qui consiste solo, come ho già dello, 
nel l' offe [idcre il sapere, e sopra qucsie offese ci ù da far più 
considerazioni. Prima, o l'oO'csa 6 lora o l'è apparento; deU- 
l'apparente io non crederrò, se gii le nuAla circostanze o qual- 
che aocideiite parlienlaie non ricorcane ti conlrarto, die » un 
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abbia a tener conto; e fa' metter sotto nome d' appareoti molto 
cose deboli, molle cose oon considerate, [alchò lasoininn ^iactic 
uuo per oyai cosa, massioie se io fatti o lo odo saraonu uiUtu, o 
le saranno debolissime, sia l'uonio ueccsstlalo per l'miDr suo a ri- 
spondere. Eccoli auua oicnlilasproporziooalae fuori ili ragioue, 
nonÈcarico a ua caralicrc il Taraenc bolle, pcrcbè e' non vi iuf- 
fesa, ancorché al tempo de'bravi seoeLeoesse cuoLu, uiacra una 
pippioaala. Similracnle se Scolo comcnlando Arislotilc ilichiaró 
allrimenli oa passo che S. Tommaso u Egidio, por qucslo ne ha 
a nascere Ita loro duello, dirò cosi, di lullere7sicchòqucsla pri- 
ma considerazioDQ sia [ralaverac i'apparenlc: e lasciandoslar 
l'apparente, polendo bastar quel che n'ù dello, diciamo della 
vera; e chiamo vora quella che lorameolc oflondo, comò a diro 
a uno tradilorc o ignoranlc. Questa può essere o a ragione o a 
torlo: se ell'è a ragioue, io uun consigi ierò mai nii cavaliere 
nè letterali) cbe gli venga contro, perdio venendo contro al ve- 
ro, fa contro all'alto del cavaliereo del dolio; e se per colpa 
sua si ù ridotto in termine cho e'possa essere tassalo a ragio- 
ne, ccrdii nel miglior modo che può e con piti deslrcxxa, lec- 
cando niancD l'unare chcpossibiLsia, riuiciliaro al primo dtsor- 
dloe.cnon di Tarlo maggiero, e non volere con mollo maggior 
suo carico servirsi dell' arme della verjiA o giustizia contro di 
lei; ma se l' È a torto, allora gioslamcnlc si possono adoperare 
le armi sopraddette, ed è il caso appunto ili che noi parliamo; 
ma andiamo più olire. QQost'olImd nltìma di che noi parliamo, 
e più di parlare intendiamo, o l' é Talla a le proprio, o Vi ratta 
ad altri tuoi amici Interessati, o l'è l^ila al pubblico del quale 
lu sei parto; o queste sorlo tulle oneslaoiente, più onestamente, 
ooeslissìma monte si pigliano a difendcrcancorché in quelle die 
ad altri son falle vi sia qualche considerazione, che se no poIrA 
ragionare al suo luogo; o general mente parlando, luitc qucslo 
ofTcse credo cho nelle Ietterò o nejl'armi caggiauo iid medesi- 
mo modo, e si debbano nel medesimo mudo governare, o poca 
dilTcrcnza vi si vedrò, stante sempre fermo a ciascuno te suo 
particolarità, cio£ che il dutlu dispuli il vero, il cavaliere il 
giusto e l'onoro volc. 

Kesla a diro qualcosa doU'arme, lequali in quanlo al fallo 
sono diverse, sendu quelle di ferro o queste di parole, ma io 
quanto alle qualità, hanno lu medesime considcraiiuni, cbia- 



nandosi cnle ordinarìo 6 eiri li, onte altre alnMrdiitarle e be- 
lUali, le quali da cara] ieri d'toon mud abonlnale, come sa* 
lebboao naia^ (1), e nc'doKi le vUIaoiflt le InTettire; peccM in 
Tcrìtà leiili d^i uomiDi dotti airebbono a asNrteaia collera 
esei»a.rabUa, e solo a bearlo della verità, se già l'offiisa 
non foste slata di aorte villana ed asinesca, die rendere il con- 
traocambio della medesima moneta, sebben non A laudabili;, sia 
almanco permìsaflrile o Eullcrabiic; ma di questo si ragionerà 
pià per l'appaolo, quando audremo più sottilmente riconsidc' 
rando tulle queste partL Restava di veder qualcosa di corti 
generali fbe occorroDO nel- fla^o, come cartelli, «lenoni lU 
giu(Sct«,.dÌ eampi e d'arme, che si lascia tutto come sapere 
Ano, .non ci avendo le Ietterò parie alcuna, cbe sempre lianno 
il suo campa, Ì1 suo giudico, le sue armi ferme, slabiliLu ed 
appiireccliiate. Slaiili questi goiiorali seguirà il ledere eerli 
dubbi, i quali rscilnientc, cuiisidcnita la natura di queste duo 
prolessloni ed in quello cbe sia l'una atl'allra simile u dilTe- 
renle, si potranno sciorrc, come sarebbe il compcosareo ren- 
der la ingiuria, cbo assolutamente parlando nelle lollerc e 
forse nell'anni, 6 mal Mio. Tu errasti odia tal cosa; rispon- 
de quell'altro: o tu nella tale; questi cosi dicendo 
lieVa il carico da^louoi anzi par che lo accelU, a pdlfi^é^ 
compagnia, e questo vilmente; altrimenti starebbe, se dlDODd^ 
colni: tu hai erralo nella tal cosa, risponda l'altro: io non ho 
erralo, e te lo dimostro chiaro; e poi soggiuni^a: ma tu errasti 
ben tu ec. nel qual raso non si polendo lolalmealc atlutaro 
Cuei presto it moto dell'ira, ehc ha grau furza neli' animo no- 
stro, sarà forse scusabile c molto più, e lurse anche lauda- 
bile in questo caso, so e' lo tasserà Ji colpa die e' ne venga 
uScso il comune, apparendo che più per hencriiio pubblico 
che per interesse particulare e'si niuoya a diirgli quell'accusa. 
Neil' inventario die mandò fuori l'Accademia Veneziana que- 
st'anno (S), fra r altre cose che dicono di iiÀtxe stampare é ta 
risposta di moMra Sperone aratro a quelki cfaescrisM sopra la 



(DiaTa^-itaugla dlcond proprlimnitettnBlanl d' naa inara 
ratta In mare; qui pare lUiida ad anni scortesi a da (nUlwl. 
(S) Cioè nel itlBS. ' 
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sua Cantce (i). Se tnuracr Sperone ha scrìllo, arendo avqto gi^ 
tanto tempo, corto 6 cita la dovcrrcbbc i^giinai cssar fuura; 
ma ae qnetlo é un morto ili salv:ir l'oimr suo , non lamro 
perù eoo Ito al vero, i-' mi p.irc ili >■ . li , i. i j, i i-o [wui 
vedere qael che e'possa din- m iuìr~ii ^ud. 

Consideriamo un puco se ia i lUui iii ilull nmii^ o dolle let- 
tere d gliidtoa nel medegiino modo , e cousidetiamla po' casi. 
Nell'arme, ogni *olt(L che l'attore non Tioce, à chiama perdere, 
e Teramenle perde: QueMò credo die inlervoDga anche nelle 
leKere; perché colui die a plorare ouacfisa, non lapco- 
laaio, non cooM^aigce il fin sqo, uè lo scusa cbe l' an-crsariu 
non provi il contrarlo, d» non è obbligalo , bastandogli aulu 
difcDdere che l'aTrersario DonòUimga qud ebó giaceva pro- 
posto di conseguire; nnced pm o dfcdlGendosi l'aTvemriu, o 
morendo, o per saatenxa dd gfadice. E quanto alla vittoria 
die si ottiene per sentenza del giudice, credo cbe tnltadue 
vadano iusiemc, e non vi sia difTereuza alcuna; ndl'altre cre- 
dcrrci che quanto alla ritloria clic nasce col disdirsi, quanto 
all'arme, non 0 dubbio che l'i^ M'ra vittoria, ma in quanto alle 
lettere, dubito che sebbene quella persona rinian superala, e 
ddla persona particolare si possa cliiamar viltoriosK, non so 
prabW questo basta alla vera vittoria, polend'eisere chciav- 
wnaito- per poca sdeiua Ttipanga SBpwato. ma la causa do. 
E perché io ho detto cne nuantlu e' si viene a mescolare ladj- 
spnl» do' coitomi o .Iella - il. in quella delle lettere, e'si jiassa 

liiiuniti -L:/.iU, e mn, pniynu, nonilimcriu si vede conliiiua- 
mi-uia ummo iivr i<: iHiiMTne iiiieuivc.siiuic. uiieer^i vii ii no- 
ni Hnlu a^lUero oonlro questa tragedia, ma qnegli aeplA pania 



DOiaii d' infamia sune colonne < Demost. f imip. riiij;oqui lutiicvniti 
dtrei urteilBOdistaeil anaceano ai maU«iiorl;ooineiiUM ilgBiBcaDai 
boni irignomiqtk-iniFrewl iMmieno MfniMBa I medaslmi.daoMu 
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logie, p quel ch'è jpìA mlnbtle £ tanlissjmi nominii è da con- 
siderare e dkUarare in che nodo Intenda qoealo mio dire , 
ed in che modo, e sotto die ooeanoae, e sbo a quanto sia le- 
cito ttsan ipetto modo. 
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